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I l contenzioso tra De e Psi sulle Partecipazio
ni statali potrebbe risultare d! una qualche 
utilità per il paese se da parte di tutti si faces
se uno sforzo per precisare meglio le strale-

^ ™ gie di intervento che si ritiene le Imprese 
pubbliche debbano seguire in questa fase. Il chiari
mento dovrebbe prendere le mosse innanzitutto dai 
problemi dell'industria. L'idea che le Ppss debbano 
abbandonare il più rapidamente possibile l'attività 
manifatturiera è profondamente sbagliata e va re
spinta. Ma la presenza pubblica in questo settore 
non può più essere giustificata come per il passato 
con la necessità di difendere (sempre e comunque) 
l'occupazione e, neppure, con quella di garantire 
(non importa a quale costo) una presenza nazionale 
nei grandi settori di base. Oggi l'intervento pubblico 
nell industria si può giustificare soltanto se è chiara
mente finalizzato al conseguimento di quegli obiet
tivi di interesse generale che le imprese private da 
sole non appaiono in grado di conseguire. E, dun
que, se è finalizzato ad accelerare i processi di inter
nazionalizzazione della nostra industria, a promuo
vere e diffondere l'innovazione e a dotare il paese 
di quella rete di servizi che è essenziale all'eleva
mento della competitività del nostro apparato pro
duttivo. 

La ristrutturazione dell'industria, infatti, ha conse
guito dei risultati di grande rilievo, ma ha anche 
messo a nudo la «fragilità» strutturale del nostro 
apparato produttivo. 

Occorre una concentrazione degli sforzi finanzia
ri e manageriali innanzitutto nei settori a più alto 
rischio e a redditività differita, che sono però anche 
quelli più innovativi, come la chimica line, le biotec
nologie, i nuovi materiali. Ma richiede altresì un 
impegno adeguato in quei settori che, oltre ad in
corporarla, l'Innovazione contribuiscono a diffon
derla e che possono perciò fare da volano allo svi
luppo del paese (dai sistemi di telecomunicazione a 
quelli energetici e dei trasporti, dall'elettronica allo 
spaziale, ecc. ecc.). Nell'uno come nell'altro caso si 
tratta di settori che richiedono una forte proiezione 
internazionale. Ma il campo nel quale forse le Ppss 
possono svolgere una funzione di traino paragona
bile a quella che svolsero nel campo dell'ingegneria 
civile negli anni SO e 60 è quello della salvaguardia 
e del risanamento ambientale. I grandi progetti di 
Intervento, da quello per il Po e per il Lambro a 

Snello per l'Adriatico, richiedono, per la loro allus
one, capacità organizzative e gestionali, cono

scenze tecnologiche e dimensioni di impresa che 
soltanto le Ppss oggi possiedono in misura adegua
ta. 

E a evidente che per le Ppss si tratta di operare 
' una vera e propria svolta strategica ed or

ganizzativa. Non c'è soltanto da rivedere il 
rapporto Ira pubblico e privato, alla luce di 

^^^^^m queste preminenti necessità nazionali. C'è 
anche da ripensare agli enti, alle finanzia

rie, agli statuti, ecc. C'è, insomma, da ridefinire la 
struttura stessa delle Ppss e le regole che debbono 
presiedere al rapporto fra lo Stato e le imprese. A 
spingere in questa direzione, del resto, sono le cose 
stesse. Quando, ad esempio, la Finmeccanica, nel 
tentativo di superare la crisi dei settori nei quali è 
maggiormente impegnata, cerca di riorganizzarsi 
sul modello della tedesca Siemens (spaziando cioè 
dall'energia ai trasporti, all'elettronica, all'aeronau
tica sino alla telefonia) si muove in una direzione 
che, dal punto di vista industriale, è largamente 
obbligata. Quali effetti avrà però questo processo 
sull'In e sull'Efim? L'accordo fra l'Eni e la Montedi-
son e la nascita della Monteni è un fatto certamente 
positivo: ma come si rifletterà sulle strategie e sulle 
strutture dell'ente petrolifero? L'ipotesi di estendere 
la formula delle Ppss (cioè delle Spa e della gestio
ne d'impresa) oltreché ai servizi telefonici anche 
alle Poste e alle stesse Ferrovie è certamente ragio
nevole e merita di essere discussa: ma una simile 
decisione non porrà forse il problema della creazio
ne di un Ente dei servizi? E, infine, che la presenza 
della stessa holding di un così grande numero di 
Imprese industriali, di servizi e di Banche non entre
rà in contrasto con l'imminente legislazione anti
trust? Come si vede il riordino delle Ppss è imposto 
dai fatti e la nostra opinione è che converrebbe 
affrontarlo muovendo non da astratte esigenze giu-
ridico-tormali o, peggio, da pregiudizi ideologici, 
ma delle scelte di sviluppo che sono necessarie per 
il paese. Di tutto ciò, però, non vi è traccia nel 
dibattito fra Psi e De. Così come non vi è traccia 
della necessità di rivedere il rapporto fra lo Stato e 
le imprese di cui esso è azionista nel senso di garan
tire la piena autonomia dei manager e delle imprese 
nella realizzazione dì quegli obiettivi che lo Stato 
deve concorrere a definire ma che spejta poi ai 
manager tradurre in politiche di impresa. E un silen
zio, questo, che non può non preoccupare perché 
segnala, prima ancora che la volontà di continuare 
da parte dei partiti di governo in una pratica sparti-
toria, l'assenza dì una reale volontà riformatrice. 
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Intervista a Franco Marini, segretario Cisl 
«Siamo riusciti ad evitare guai peggiori 
ma sulla manovra politica del governo non ci siamo...» 

• • ROMA. Franco Marini 
Mi soddisfatto delle scelte 
economiche del governo De 
Mita? 
Un giudizio complessivo lo 
daremo martedì prossimo, as
sieme alla Cgil e alla UH. 
Quanto allo sciopero genera
le, credo sia una questione 
fuorviarne. Per l'equità fiscale 
occorre tenere alta la tensio
ne, puntando a risultati che 
vadano progressivamente nel
la direzione giusta. Una gran
de manifestazione a Roma, 
magari collegata con i tempi 
del dibattito parlamentare, 
credo sia la risposta più forte. 
Sul merito della manovra del 
governo ti dico che certo non 
ci siamo né sull'allargamento 
della base imponibile, né sul 
«condono», sulle solite «for-
fettizzazioni», che hanno sem
pre dato cocenti delusioni sul 
fronte delle entrate. Per dime 
una, nonostante le battaglie 
dell'allora ministro Visentin!, 
battaglie che ebbero il nostro 
appoggio, ancora nell'86 la 
media dichiarata dai commer
cianti era di 12 milioni e 
600mila lire all'anno. I loro 
guadagni, dall'80, stando alle 
loro dichiarazioni sarebbero 
cresciuti meno del tasso d'in
flazione! 

Dunque un giudizio di me* 
rito completamente nega
tivo. 

Siamo sicuramente riusciti ad 
evitare guai peggiori. Penso 
alla sanità, per esempio. Dopo 
il danno denunciato dallo 
stesso Donai Cattin (e cioè 
che il lavoro dipendente paga 
contributi doppi rispetto agli 
autonomi e ai professionisti 
per le stesse prestazioni), sia
mo riusciti almeno per ora ad 
evitare la beffa, cioè la rein
troduzione dei ticket sulla dia
gnostica, che sarebbero stati 
pagati soprattutto dai lavora
tori e dai pensionati. 

Ma basta aver evitato 
•guai peggiori-? 

Assolutamente no. Non ci po
tremo fermare, finché non 
avremo ottenuto la fine della 
vera anomalia del sistema ita
liano: e cioè quei 3-4 punti di 
prodotto interno lordo scono
sciuti al fisco; quei 30-40mìla 
miliardi che mancano sul piat
to delle entrate, e senza i quali 
i tagli sulle uscite non baste
ranno mai. 

Quindi condividete In pie
no le critiche dure di Cali e 
UH? 

Non mi interessano i toni. Ri
terrei comunque un errore 
sottovalutare il successo di 
una battaglia per l'azzeramen
to del fiscal drag, battaglia du
rata dieci anni. Cosi come 
non possiamo sminuire ì risul
tati che abbiamo portato a ca
sa per le famiglie monoreddi
to. 

Allora, se abbiamo capito 
bene, c'è un quadro nega
tivo. con dentro, però, 
qualche cosa di buono. Ma 
tutto ciò si riferisce solo 
alla «contingenza politi
cai, all'attualità. Provia
mo a salire di qualche gra
dino e capire cosa sta ac
cadendo davvero nel rap
porti strutturali .all'Inter
no dell'economia e della 
società Italiana. 

Sono tempi duri e difficili, ca
ro amico - dice un Marini ati
pico: conciliante, sornione -. 
C'è uno scontro sociale e cul
turale in Italia che non si ma
nifesta in modi plateali e 
drammatici. Tuttavia lo scon
tro è fortissimo. Il braccio di 
ferro è tra i ceti, i gruppi e gli 

• • Il caso Moncini-Carbone 
non è un aliare privato e non 
può restare confinato dentro 
le mura della Regione Friuli-
Venezia Giulia. Tutta la vicen
da ci dà un quadro di cos'è 
oggi una certa fascia della so
cietà, qual è la «solidarietà» 
che prevale e quanto infetta 
sia l'area di governo del pen
tapartito in tutta l'area nazio
nale. Anzi tutto lacciamo par
lare ì fatti. Alessandro Monci
ni, 47 anni, imprenditore, pre
sidente dell'Aci di Trieste, re
duce della P2, il 18 marzo 
scorso venne arrestato a New 
York. Questo signore è accu
sato di avere inviato negli Usa 
materiale pornografico con 
protagonisti ragazzini. A inca
strare Moncini e un agente del 
Fbi che fingeva di avere le 
stesse tendenze sessuali del 
notabile triestino. Con questo 
poliziotto Moncini intrattene
va intensi rapporti telefonici e 
con lui si accordò per trascor
rere in America un week-end 
a luci rosse con una bambina 
di 10 anni da acquistare nei 
Sudamerica dove c'è un mer* 

«Sul fisco 
non molliamo» 

Cominciamo con un'impressione. Il 
«manuale» del giornalista lo vietereb
be, ma per una volta si può fare 
un'eccezione. L'impressione è quella 
tratta dalla conferenza stampa dei tre 
segretari del sindacato, all'indomani 
dell'ultimo incontro a palazzo Chigi. 
Benvenuto e Pizzinato hanno «spara

to» duro su De Mita, sul suo rifiuto a 
fare una vera riforma fiscale. La Cisl, 
invece, è sembrata - come dire? -
più «soft», più discreta. Forse un tanti
no imbarazzata. Allora, qual è la posi
zione della Cisl sulla manovra dei go
verno? Qual è, dunque, la posizione 
di questo sindacato? Vediamo. 

interessi «rampanti» dei nuovi 
ricchi, della potenza del dena
ro e dell'immagine, e tra chi 
fatica e arranca per stare a gal
la: non solo i giovani meridio
nali e la massa di pensionati a 
450mila lire al mese (che so
no il 34%), ma anche la fami
glia monoreddito, quella che 
vive solo con un milione, un 
milione e duecentomila e che, 
però, paga le imposte fino al
l'ultimo centesimo. 

Ma se questa è la situazio
ne, 1 metodi di lotta che 
proponete non sono un po' 
generici, non sono Inade
guati a questo scontro? 

Ti rispondo così: la battaglia 
per la giustizia fiscale non si 
chiude in un solo round. 

Ancora sul confronto col 
governo. Qualcuno (penso 
alla UH, ma anche al tuo 
predecessore Pierre Car-
alti e al suo fondo sul 
«Giorno*) sostiene la tesi 
che II sindacato porta a ca
sa pochi risultati, perché 
ha abbandonato 11 metodo 
della concertazione. Quel 
maxlnegozlatl a tre, gover
no, sindacato e Confindu-
strla, tanto di «moda» ne
gli anni scorsi. Anche tu 
sei un nostalgico della 
concertazione? 

I lettori del tuo giornale credo 
che conoscano l'allergia che 
provo alle battaglie condotte 
a colpi di slogan, di bandieri
ne, di ideologismi, lo vorrei, la 
Cisl vorrebbe, che una simile 
allergia si diffondesse benefi

cato di fanciulli che sono in 
vendita, interi per pratiche 
sessuali, o a pezzi per ottener
ne organi da trapiantare. Mon
cini con il suo socio-trappola 
aveva convenuto anche il 
prezzo da pagare per l'even
tuale morte della fanciulla che 
doveva subire incredibili sevi
zie per partecipare a un'infa
me partita sessuale. Il signore 
di Trieste, dopo l'arresto, am
mise di avere spedito materia
le pornografico ma, a proposi
to delle telefonate registrate 
per organizzare il week-end, 
si difese dicendo che era solo 
un gioco erotico telefonico 
male interpretato a causa del
l'uso non appropriato della 
lingua inglese, Il suo avvocato 
americano, Victor Sherman. 
non volendosi arrampicare 
sugli specchi come il suo 
cliente, in nome della legge, 
chiarì che «dire che sì vuole 
commettere un reato non si
gnifica avere commesso un 
reato». E il magistrato che do
veva giudicare Mo/icìni disse. 
«So che lei è venuto in Ameri
ca per compiere atti sessuali 

STEFANO BOCCONETTI 

camente anche nella Uil, nella 
Cgil e - perché no? - anche 
nel Pei. Se il Pei e la Cgil han
no fatto qualche battaglia sba
gliata o sfortunata nell'84 e 
nel|!S5, la colpa non è di una 
parola o di un metodo di con
trattazione errato. Qualsiasi 
metodo: triangolare, bilatera
le, centralizzato o microcon
flittuale, La colpa non può es
sere di tutto ciò. Vado al dun
que della tua domanda con 
una battuta: non si può fare 
una battaglia per la perequa
zione fiscale ed esorcizzare, 
nello stesso tempo, la politica 
dei redditi II fisco, in questa 
fase, è la base essenziale della 
politica dei redditi. Del reddi
to netto in busta paga, per dir
la terra terra. E per trattare 
questa partita l'interlocutore è 
a palazzo Chigi. Quanto alle 
trattative accentrate, ai maxi-
negoziati che espropriano la 
base, sbaglia, secondo me, 
chi si attarda in questa polemi
ca di retroguardia. E mi spiace 
vedere invischiati in queste 
polemiche stimati dirigenti 
della Cgil. La contrattazione 
accentrata c'è stata in mo
menti particolari della vita sin
dacale degli ultimi anni. Mo
menti, però, irripetibili. 

Puoi essere più chiaro? 
C'è stata nel 1985 una tornata 
di contratti, pubblici e privati, 
che o la chiudevamo con un 
negoziato centralizzato o non 
la chiudevamo affatto Punto. 
Ora le cose sono diverse: non 
sarà mai la Cisl a tifare per il 
«centralismo». 

Hai fatto un accenno al di-

BHilifil'lH'*ÉII 

rigenti della Cgil. Tutti ti 
riconoscono II pregio di 
non Intrometterti mal nel
le vicende delle altre con
federazioni. Una volta tan
to però potresti fare una 
eccezione. In fondo nella 
Cgil c'è un dibattito vastis
simo, che qualcuno ha de
finito «devastante». Un di
battito essenzlalemnte 
sulla democrazia sindaca
le. Davvero la Cisl, la Firn 
che firma un accordo con 
la Fiat senza consultare la 
base, è estranea a questi 
problemi? Davvero non 
avete problemi di demo
crazia? 

Certo non sottovalutiamo af
fatto i problemi del funziona
mento dei grandi organismi di 
massa. Non vorrei essere 
frainteso, né vorrei passare 
per quello che si permette di 
dare consigli ad altri: credo 
però che un dibattito, come 
quello che attraversa la Cgil, 
non darà grandi risultati se si 
comincia dal metodo. Per es
sere più chiari: la quantità di 
riunioni, assemblee, consulta
zioni, referendum non risolve, 
di per sé, il problema di come 
fare un buon contratto, di co
me strappare il miglior risulta
to possibile. Non risolve il 
problema del rapporto fra lot
te proposte ed obiettivi con
seguiti. Non risolve il proble
ma della vaiorizzazione dei 
successi, anche parziali, senza 
i quali anche nel più tenace 
dei militanti si farebbero stra
da la frustrazione e il senso di 
impotenza Non risolve, infine 

- ed è quello che più mi inte
ressa - il punto essenziale: la 
«chiarezza strategica», che è 
la ragione d'essere di un grup
po dirìgente degno dì questo 
nome. Sia chiaro: io non vo
glio teorizzare la bontà del 
metodo Cisl, quello fondato 
sull'associazionismo, sulla de
mocrazia delegata, sulla ve
rifica - nei tempi stabiliti -
dell'operato dei gruppi diri
genti. Ognuno ha la sua storia 
e la sua tradizione. Tu dici: ac
cordo separato Firn-Fiat. Non 
voglio riaprire polemiche. So
no stato personalmente a To
rino a concludere l'assemblea 
dei nostri delegati dopo quel
l'accordo. Si è votalo. Un 10% 
ha detto di «no». Meglio sa
rebbe stato se ci fosse stata 
l'unanimità, ma la nostra de
mocrazia è anche contarsi 
senza traumi. Aggiungo un 
particolare che potrà apparirti 
di «bottega» ma per noi che 
viviamo di questo pane è im
portante: dopo quell'accordo 
sono cresciute le iscrizioni al
la Firn. 

Altro argomento: gli In
contri col Pel. I commenti 
positivi dopo 11 confronto 
con Occhetto erano solo di 
facciata? 

No, rimposta2ione e l'argo
mentazione del segretario del 
Pei mi hanno fatto una buona 
impressione. Avverto nel 
gruppo dirigente del Pei la vo
lontà di partire col piede giu
sto. Avverto la voglia di analiz
zare, senza trucchi e con mol
ta laicità, la propria esperien
za per reggere alle sfide del 
nostro tempo. Ho visto nel Pei 
la voglia di stabilire contatti 
con noi - e presumo con tutti 
gli altri sindacati - per quello 
che siamo e che vogliamo. 

Eppure si sa che in quel
l'Incontro c'è stato qual
che momento polemico... 

Senza pregiudizi, ho ripetuto a 
Occhetto quello che ho già 
detto pubblicamente riferito 
non solo al Pei, ma a tutti i 
grandi partiti popolari: sul fi
sco vedo troppa «delicatezza» 
quando si tratta di toccare gli 
interessi del lavoro autono
mo. Ceti che si «vendono» be
ne sul piano elettorale. 11 lavo
ro dipendente è un elettorato 
tradizionalmente fedele alle 
sue scelte politiche. Attenzio
ne però: anche il voto popola
re può avere la tentazione di 
entrare «in mobilità». Voglio 
dire, insomma, che la batta
glia fiscale non è indolore e 
non potrà soddisfare tutti... 

Ultimissima cosa: prima 
della tua gestione, la Cisl 
spesto arrivava alla ribal
ta della cronaca per gran
di battaglie Interne. Spes
so laceranti. Da quando et 
sei tu, Invece, nonostante 
una movimentata elezione 
tutto tace. Davvero non 
hai un'opposizione Inter
na? Tutto Ma Uscio? 

Le divisioni e i confronti lace
ranti, quelli che tu dici attra
versano ora la Cgil, noi li ab
biamo avuti negli anni 70. Poi, 
con «saggezza», senza però 
rinnegare nulla degli impeti di 
quei tempi, molte cose si sono 
ridimensionate e comunque 
sono state ricomposte. Da al
lora la nostra elaborazione è 
stata abbastanza concorde. 
Per questo non deve stupirti la 
pacatezza del nostro dibattito 
intemo. Comunque noi andre
mo l'estate prossima al nostro 
congresso, che sarà l'occasio
ne per una profonda verifica 
interna. E vedrai che anche 
noi avremo le nostre gatte da 
pelare. 

EMANUELE MACALUSO 

con minori. Ma non voglio 
giudicare sulle sue intenzio
ni» Cioè i fatti raccontati e do
cumentati dal Fbi sono veri 
ma il reato non è stato consu
mato e non posso condannar
vi. Questo per il codice penale 
americano, che giustamente il 
giudice deve rispettare. Ma 
c'è anche un codice morale di 
cui giudici sono soprattutto ì 
cittadini. Faccio questo rilievo 
perché Moncini. in attesa del 
processo (è stato condannato 
ad un anno solo per avere in
trodotto materiale pornografi
co in Usai è stato circondato 
dalla solidarietà attiva di un 
folto gruppo di signori di Trie
ste fra cui il vice presidente 

della Regione, il socialista 
Gianfranco Carbone. Infatti il 
suo avvocato in Italia s'incari
cò di raccogliere degli «affida
vit» (come per Sindona), cioè 
dichiarazioni di 36 notabili 
triestini con le quali si attesta 
che Moncini era un galantuo
mo, socialmente rispettato e 
stimato, un incensurato, co
me Gelli 11 giudice ha tenuto 
conto di questi attestati con
cedendo a! Moncini delle at
tenuanti. Fra i firmatari ci so
no industriali, possidenti, il 
presidente della Cassa di Ri
sparmio, giornalisti Rai, un 
magistrato e anche il vescovo 
di Trieste che, indignato, dice 
di essere stato «raggirato» 

Quell'Italia bene 
del caso Moncini 

dall'avvocato di Moncini. Car
bone invece ha dichiarato che 
oggi rifarebbe la stessa lettera. 
Cosa dice questa missiva scrit
ta su carta intestata delia Re
gione per sottolineare che il 
suo contenuto veniva da una 
pubblica autorità? Carbone, 
dopo aver sciorinato tutti gli 
incarichi pubblici avuti in pas
sato e oggi, dice di conoscere 
bene Moncini e di «apprezza
re le sue qualità e il suo impe
gno anche a favore della col
lettività triestina» e che «ha 
avuto una condotta irreprensi
bile, come uomo e come im
prenditore». E continua di
cendo che è un benefattore 
della città, rincarando i rico-

Intervento 

Al Papa chiedo: è vero 
che «dignità di donne» 
è solo essere madri? 

VILMA OCCHIPINTIGOZZINI 

N
on c'era attesa 
tra le donne. Da 
tempo si sapeva 
di questo docu-

^ ^ ^ ^ mento che do
veva chiudere l'anno maria
no, ma da una Chiesa a 
struttura gerarchica esclusi
vamente maschile le donne 
non si aspettavano niente di 
nuovo. Perciò la prima im
pressione nel leggere il do
cumento è stata di sorpresa. 
Non per il tardivo e ovvio 
riconoscimento di pari di
gnità della donna, né per lo 
scontato no al sacerdozio, 
ma per l'acquisizione di 
quelle idee teologicamente 
fondate che da anni alcune 
donne portano avanti. Esse 
si riconoscono nella rilettu
ra fatta dal Papa sia del pri
mi tre capitoli del Genesi, 
dove la originaria relazione 
uomo-donna è espressa in 
termini di alterità e recipro
cità, sia dei testi di Paolo. 
Quei testi perdono così 
quella carica antifemmini
sta cara a un certo mondo 
clericale. Il Papa scrive: «La 
sottomissione non è unila
terale ma reciproca», se
condo una lettura corretta 
del testo paolino che inizia 
«Siate sottomessi l'uno al
l'altro», e che prosegue poi 
con quella frase che tutti ab
biamo nella memoria, per 
averla ascoltata durante le 
messe matrimoniali: «Le 
mogli siano sottomesse ai 
loro mariti». 

Stupore, anche, per 11 ri
conoscimento cosi insistito 
che l'uomo è maschio e 
femmina. L'adam originario 
- nome collettivo e comu
ne, sta per umanità - è for
mato infatti da isti e 
ishshah, che tradurrei con 
«ragazzo» e «ragazza», per 
mantenere la forza dell'uni
ca radice. Solo dopo il pec
cato, al terzo capitolo del 
Genesi, l'uomo-maschìo sì 
appropria del nome che lì 
conteneva entrambi e di
venta Adamo. E impone al
la donna il nome, Eva, e 
con il nome un ruolo, la ma
dre, La divisione è in tal mo
do compiuta: lui il lavorato
re, lei la madre. Una divisio
ne che, come conseguenza 
del peccato, deve essere su
perata per riscoprire che lo 
stesso compito compete al
l'uomo, sia esso maschio o 
femmina: lavorare e pro
creare insieme, pur in diffe
renti modi. 

Il documento sembra pe
rò ratificare la divisione dei 
ruoli. Pur riconoscendo che 
l'uomo-maschio è corre
sponsabile della procrea
zione - e anche del rifiuto 
di procreare (un grazie con
sapevole, e dal profondo, al 
Papa per il riconoscimento 
della sofferenza della don
na costretta all'aborto) - il 
documento insiste sul ruolo 
della madre tanto da far 
sparire il padre. Tutta una 
cultura appena emergente, 
un segno di futuro da custo
dire e promuovere, sta pro
ponendo invece il supera
mento di questa divisione 
nell'unità dello stesso com
pito, la genitorialità. 

Il documento insiste sul 
materno come specifico del 
femminile, fino a dare l'im
pressione che la donna pos
sa essere definita a partire 
da una funzione. La mater
nità certamente segna la 
donna, anche quando non 
viene vissuta in proprio ma 
trasmessa per cromosomi. 

' La maternità peraltro non 

noscimenti. Questa lettera è 
stata scritta dopo che i giorna
li avevano pubblicato tutta la 
infame vicenda americana di 
Moncini. Una persona onesta 
e corretta, che tra l'altro rap
presenta un'istituzione pubbli
ca come la Regione, avrebbe 
dovuto aggiungere due righe: 
«Questo signore ci ha raggira
ti, ci ha ingannati, non sapeva
mo che era un sadico corrot
to. un mascalzone». I comuni
sti e altri consiglieri hanno sol
levato il caso Moncini-Carbo
ne nel Consiglio regionale, 
dato che l'attestato era stato 
dato da chi si qualificava co
me uno dei massimi esponenti 
della Regione. Ma il democri
stiano Biasutti, presidente del
la Regione, ha detto che «si 
tratta dì una speculazione po
litica». E così Carbone giura 
sulla correttezza morale di 
Moncini, Biasutti difende Car
bone, De Mita fa sapere che 
sostiene Biasutti, Craxi di es
sere d'accordo con De Mita. È 
una catena dì Sant'Antonio. E 
tutti (anno fìnta dì ignorare da 
dove comincia la catena. 

esaurisce il compito che la 
donna è chiamata ad assol
vere assieme at partner ma
schile. Le «grandi cose» che 
Dio inaugura in Maria non si 
attuano soltanto attraverso 
la maternità, ma con tutta 
una vita spesa per la strada 
che scende da Gerusalem
me a Gerico, là dove, com
piendosi la storia dell'uma
nità, essere di perdizione o 
di salvezza dipende dalla 
scelta di uomini e donne. 

Vocazione della donna è 
quindi operare perché si 
compiano le «grandi cose». 
Questo può passare anche 
attraverso la maternità. 
Chiare e inequivocabili a 
questo proposito suonano 
le parole che Cristo rivolse 
a coloro che volevano fare 
della maternità un valore 
assoluto: «Beato il ventre 
che ti ha portato... no, beati 
coloro che ascoltano la pa
rola di Dio e la mettono in 
pratica». 

Quindi, pur ringraziando 
il Pontefice per lutti gli atte
stati di valore conferiti alle 
donne, su questo punto 
molte di esse non son d'ac
cordo. Forse varrebbe la 
pena di tentare un confron
to diretto con quelle donne 
che hanno studiato teologia 
negli atenei pontifici e con
temporaneamente hanno 
messo cura attentissima a 
non svendere l'alterità, il lo
ro essere «altre», diverse. 
Alle poche donne che si ve
dono scivolare, grìgie e 
asessuate, nelle curie eccle
siastiche, quasi nulla è rima
sto dì quella femminilità che 
il Papa giustamente esalta. 

S e la donna è 
portatrice di va
lori essenziali 
quali la respon-

^ B ^ B sabilità per l'al
tro, l'amore, 

l'affidamento - don Milani 
diceva: «L'unica differenza 
che c'è tra il maschio e la 
femmina è che la donna ca
pisce acche gli affari degli 
altri» - come giustifica la cu
ria romana l'assenza dì don
ne, «femminili», cioè «altro», 
qualificate professional
mente con rigorosi studi 
teològici, dalle congrega
zioni romane e dalla rifles
sione teologica ufficiale? 

Infine la questione del sa
cerdozio, per me del tutto 
secondaria. Il fine del cri
stiano è vìvere coerente
mente la propria fede e te
stimoniare concretamente 
la speranza che si porta 
dentro: questo è l'essenzia
le, questo è l'importante. 
Essere prete, vescovo, papa 
lo è molto meno. In Italia, 
ma anche altrove, il sacer
dozio clericalizzato e gerar-
chìzzato, quale si è venuto 
configurando nella Chiesa, 
non interessa le donne. Es
se si propongono piuttosto 
come il partner necessario 
anche per una serena, rigo
rosa riflessione sul prete. 
Solo dopo averlo declerica-
lizzato, il sacerdozio, te 
donne insieme agli uomini 
esamineranno se ci siano 
ragioni teologiche per qua
lificarlo soltanto maschile. 
E forse insieme, di ragioni 
per il no o per il sì, ne trove
ranno dì più convincenti di 
quelle addotte dall'/nter In-
signtores, il documento 
della Congregazione per la 
dottrina della fede che, nel 
1976, ribadiva il no, e che 
sono state riprese dai Papa 
in questa lettera. 

Claudio Magris, che non l'ha 
dimenticato, in un bellissimo 
articolo apparso sul Corriere 
della sera scrive: «Ciò che, 
anche solo in teoria, potrebbe 
eventualmente accadere a 
quell'ipotetica e oscura bam
bina di altro ambiente, altro 
ceto e magari altro colore non 
turba il nostro lindo rituale». 
Nemmeno il rituale del penta
partito, aggiungo io. Magris 
dice che «talora può accadere 
dì essere solidali più con un 
aggressore del proprio rango 
che con le sue oscure vitti
me». E il «rango» in questo ca
so non sono solo i 36 ma » 
loro difensori, e non sono ri
conducibili solo alla classe so
ciale a cui appartiene Moncini 
ma a quel ceto polìtico e para
politico, governativo e para-
governativo, affarìstico e truf
faldino che sì affilia alla P2, si 
raduna in logge massoniche, 
in clan elencali e mafiosi per 
mantenere il potere, li cini
smo e l'omertà, da Palermo a 
Trieste, da Napoli a Roma, ca
ratterizza questo ceto che ha 
acquisito tanto peso e tanto 
potere nella società dì oggi. 

2 l'Unità 
Lunedì 
3 ottobre 1S 
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